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C A P I T O L O  III.

Degli ojfixj comuni dell'umanità .

Si deve procu- I. T V T O N  è già bailante per mantenere la focietà fra gli uomi-
rare r av-van- JLNl ni, e giovare la lidia al pofiìbile, iiccome è noftrodove* 
êgUaltri. Um r e » non âr ma ê agli altri, e di non pregiudicarli nella (lima, o 

nella roba loro, e così noftri eguali confiderarli. Con ciò altro non fa- 
reffimo, che allontanare da noi ogni giuilo motivo d’odio, e di mal 
talento ( i ) ; ma non fervirebbe già a congiugnerci con gii altri uo
mini per mezzo d’ un forte legame di vicendevole corrifpondenza, e 
di vera amicizia. Per formar quedo, egli è neceifario, che recipro
camente dagli uni agli altri un qualche bene fi f a c c ia ,  e procuri . 
Bifogna però cercare l’ affezione degli altri con procacciar loro qual
che vantaggio, e col dimoftrarci pieni di fentimenti degni della pa
rentela , e della conneffione, che la natura ha pofto (2 ) fra tutti 
noi membri dell’ univerfale focietà umana; guardandoci da lafciarci 
fpiacere l’ altrui bene, e dal rallegrarci del male altrui, come dafen- 
timenti dei tutto indegni della natura d’ una (3 )  ragionevole crea
tura ( 4 ) .  §• II.

C x ) Quantulum ejl eì non nocete , cui 
debeas prode ¡fe . Senec. Epift. p j.

(  2 ) Il Tommaiio Inftitut. Jurifprud. 
div. Lib. II. Cap Vi. così la difcorrein 
iimil proposto. Socialìtati entra in totum 
non fatìsfacit, qui tantum ab ¡line t a lafio- 
ne al ter tus, &  ne alteri male fit ; fed 
tura àemum vita beata efl , &  tranquilla, 
f i  procuremus mutuo , ut n bis fit bene . 
In fpecie vero cuflodia <equalitatis homi
nem bue ducit. Cum enìm homo de fiderei 
non fahtm ea , fine quibus fubftjlere non 
pojfit, fed &  atiis opus habeat , ut com
mode vitam tranfigat , ea Vero fine ope 
aliorum confequi nequeat , nec aliorum fal- 
tem, fed indiftinfte quorumlibet etiam vi- 
ìium alius opere indigere pojfit, peccaret 
in aqualìtatem , f i  non ipfe etiam , quod 
ab aliis indiflin&e poftu/at, aliis indifiin- 
£ìe pr<eftare fit patatús \ unde fiuit hoc 
praceptum . Alt^rius hominis utilitatem , 
quantum commode potes promove .

( 3 ) Vedi Saluit. belio Catilin. Cap. 
II. Sed multi mortales dediti ventri , at- 
que fomno, ind>Mi, incultique , vitam fi- 
cuti peregrinantes tranfegere , quibus profe
t o  contra ». tur am corpus vnluptati, ani
ma oneri fuit . Eorltm ego vitam, mor- 
temque juxta aflimo, quoniam de utraque 
f i f  tur. Verum enìm vero is dernum mi hi 
“vivere, atque fruì anima vide tur , qui ali- 
quo negatio intentus , preclari facinoris , 
*ut arti a bona famam quarit, altorumque 
utilitatem meumbìt. Vedi anche la Bru-

yer. cara&eres de ce fiecle Cap. des ju- 
gemens. Vedi anche Cic. Lib. I. Cap. 
VII. de Offic. Sed quoniam ( ut preclare 

Jcriptum ejì a Piatone ) non nobis folum nati 
Jumus , ortufque mjlri partem Patria vin- 
dteat, partem amici: atque {ut placet Stoi- 
cis )  qune in terris gignuntur ad ufum ho- 
minum omnia creati , homines autem ho- 
minum caufa effe generatos , ut ipfi inter 
fe aliis alìt prode (fé pojfint. In hoc natu- 
ram debemus ducem [equi ,  communes uti- 
litates in medium affine , mutatione offi
ciar um , dando, acctpienda : tum artibus , 
tum opera, tum facuitatibus devincire ho- 
minum inter bomines Jocietatem . Poiché, 
fecondo é flato fcritto da Platone, non fia- 
mo nati a noi foli ; non e (fendo gli uomini 
pofli al mondo per se foli, ma ancor per la pa
tria , per gli amici . E ficcome piace agii Stoi
ci , tutto ciò, che in terra produce f i , tutto 
creafi ad ufo degli uomini , e gli uomini 
appunto a cagione degli uomini f i  genera
no , e fi producono, acciò tra toro a vicen
da pojfan giovar f i ,  cd affifterfi . In queflo 
però dobbiamo feguir la natura, lafciando 
partecipare agli altri delle comuni utilità  , 
e commutando gli offic /', dando, e riceven
do ; (indiandofi di fermare Jèmpre vie piti 
tra gli uomini con le arti, con le facoltà, 
con /’ opere noflre il vincolo della focietà , 
che tra n i  tutti ejfey deve , e intratte
nerfi.

(4.) Vìciffim , ottimamente il Tom- 
mafio Inftitut. Jurifprud. div. Lib. II.

Cap.


